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Passa il tempo.
Chi non crede vive questo fenomeno con paura, perché il
tempo che passa è una corsa verso il niente.
Chi non crede ha paura: anche se non lo dice, anche se lo
nasconde, anche se lo nega.
E per nascondere questa paura si inventano forme di
stordimento di ogni genere, affinché l’uomo non pensi e non
avverta che la vita gli sfugge tra le mani.
Noi crediamo e vogliamo credere. Per noi il tempo che passa
è l’avvicinarsi di un incontro, è una corsa verso l’abbraccio
con Dio Padre, è vigilia di una grande e incantevole festa.
Per questo il tempo che passa non ci fa paura, ma ci riempie
di serenità, di fiducia, di ottimismo: perché il nostro Dio è
Amore fedele e non deluderà le nostre attese di gioia. Questa
certezza è la roccia su cui poggia tutta la nostra vita.
Accoglieremo il nuovo anno come un dono di Dio, come una
ulteriore occasione per debellare il male, prima dentro di noi
e poi fuori di noi.
L’Anno 2009 sarà buono, ricco di opere di giustizia, di amore
e di pace: questo dipende anche da me! Non dipende né da
magie, né da sortilegi e tanto meno dalla posizione degli astri.
Un buon anno dipende da ciascuno di noi, dipende da tutti
noi.
Prendiamone coscienza e soprattutto assumiamo le
conseguenze di responsabilità. Una responsabilità tanto grande,
di fronte alla quale noi ci sentiamo tanto piccoli.
Infatti noi siamo deboli, siamo facili alla violenza, siamo
malati di cattiveria, superbia, egoismo, sete di potere, di
successo, prestigio personale, indifferenza, egocentrismo.
Per questo il gesto più sapiente che ognuno può fare è aprirsi
a Dio, tendere a Lui la mano, cercare il Suo aiuto.
Così accogliamo e costruiamo la Pace, dono di Dio, affidato
agli uomini.
E’ il cuore di ogni uomo che deve convertirsi al Dio della
carità, perché la guerra parte dai cuori.
Bisogna costruire la civiltà dell’Amore, per seminare opere
di giustizia e di pace.
Tutta la vita e la vita di tutti, specialmente dei responsabili
delle nazioni, sia impegno sincero e perseverante, a servizio
del bene comune e supremo della Pace.
Il 2009 sia Anno di Grazia e di Vero Bene per tutti.

Don Cosimo Rolli

Ed eccoci ancora qui. Un altro anno è passato nel bene e nel male ed
il periodo natalizio volge al termine. Tra pochi giorni svanirà la poesia del
Natale, si spegneranno le luci intermittenti, si riporranno nello scatolone i
pupi e gli addobbi natalizi… e il Bambinello finirà dimenticato per un altro
anno! Già, è difficile ammetterlo, ma spesso ci si ricorda di essere cristiani
solo in questo periodo, poi subito a pensare ai saldi in arrivo, al carnevale
alle porte, alla Pasqua che velocemente passa via, senza darci il tempo di
meditare sulla sorte di quel bambino che abbiamo ospitato nelle nostre case
per una ventina di giorni, che ora è adulto e muore per noi su una croce.
Ma c’è poco da riflettere e meditare, l’estate è vicina e i problemi sono
altri: c’è la prova costume da superare, ci sono le ferie da programmare,
il viaggio da prenotare ecc. ecc.

Ed ecco che all’improvviso è di nuovo Natale: che bello il Natale! Che
incanto, che poesia, che atmosfera diversa che si respira a Natale! Eppure
molti di noi, battezzati nel nome di Dio, confessati, comunicati, cresimati,
sposati in Chiesa (però, il loro dovere di cristiani lo hanno fatto fino in
fondo!) nemmeno a Natale trovano il tempo di fermarsi per dieci minuti
per lodare Dio, per adorare Dio, per ringraziare Dio… Il Natale e la sua
magia si esauriscono nella corsa sfrenata a cercare il regalo giusto, perché
i convenevoli e i doveri sono sacri, mentre Dio, a quanto pare, no! La crisi
forse ci aiuterà a ritrovare un pò di moderazione, a rallentare i consumi e
a ridare il giusto valore alle cose, non solo materiali. La crisi forse ci
riavvicinerà a Dio, perché è più facile ricordarsi di Lui nel momento del
bisogno…  Anche la crisi economica, dunque, potrebbe portare in sé aspetti
positivi, o almeno questo è quello che tutti speriamo. Perché il Natale è
Speranza, Speranza che trasuda da tutte le pagine di questo numero natalizio
di Controvoci: speranza di poter avere un cambiamento politico anche qui,
nella nostra Italia, che segni la fine di una classe politica corrotta e incapace
che, da sinistra al centro e a destra, non appare di certo all'altezza di gestire
le migliaia di difficoltà che oggi travolgono gli italiani sotto tutti i punti di
vista e, forse in modo particolare, il solito sud, preda ancora di "saccheggi"
perpetrati ad ogni livello e titolo. La politica oggi non è più quell'arte nobile
del governare la cosa comune, al fine di perseguire l'interesse e il bene
collettivo. La corruzione vi è a tutti i livelli e in ogni nazione, anche se,
negli altri Stati, i servizi e le strutture pubbliche quantomeno funzionano
a dovere e gli uomini politici accusati di corruzione sono costretti a dimettersi
subito dalla carica ricoperta. In Italia, invece, i politici non solo non si
dimettono, ma si auto tutelano con un sistema di leggi che impedisce che
si possa indagare o agire contro di loro e, come se non bastasse, senza
vergogna, si ricandidano a nuove elezioni, anche dopo che è stata accertata
la loro colpevolezza, con l’appoggio della popolazione che continua a votarli
dietro promesse di favori personali. E allora che dire: ogni popolo ha il
governo che si merita!

Ma finché c’è vita c’è speranza… speranza per i nostri figli, che spesso
crescono con il vuoto dentro: vuoto affettivo, mentale, spirituale; vuoto di
emozioni autentiche e di valori, da riempire con azioni che fanno salire al
massimo l'adrenalina... vuoto di solitudine e sogni che porta alla morte.
      In questo numero troverete tutto questo, e tanto altro ancora sul significato
del Natale e sulla speranza di un cambiamento.

E a questo proposito, come non ricordare la guerra tra Palestina e Israele,
frutto dell’incapacità dell’uomo di convivere con chi è diverso da lui. Ma
semi di speranza esistono anche in quella terra che non trova pace, sempre
in guerra come profetizzato nella Bibbia millenni fa… Qualcosa nel silenzio
mediatico si muove, una piccola foresta cresce anche se non provoca il
rumore e lo scompiglio di un albero che cade e questa foresta è rappresentata
da quei gruppi musicali, teatrali, culturali formati da palestinesi, israeliani,
arabi e altre persone differenti tra loro per cultura, religione, età, che hanno
deciso di unire le loro diversità per arricchirsi reciprocamente, per conoscersi
ed imparare a convivere pacificamente, a dispetto di quello che invece
vogliono i capi dei loro stati o delle loro religioni. Questi gruppi sono la
prova vivente che la differenza può convivere, che la tolleranza e la pace
sono valori universali che possono essere vissuti anche tra popoli in guerra
da sempre. Queste persone sono la Speranza per la loro gente, per il mondo
intero:  sono l’opportunità che può finalmente consentire al medio oriente

di trovare una via d’uscita pacifica e duratura alla crisi che
vive da troppo tempo ormai.

Tra i messaggi di auguri che ho ricevuto per il nuovo
anno, uno portava scritto così: “365 nuove opportunità per
vedere i tuoi sogni realizzarsi… Auguri”.

Ogni nuovo anno porta in sé 365 nuove opportunità: tra
queste non dimentichiamo quella di essere migliori di ciò
che finora siamo stati. Buon Anno a tutti!

Daniela Della Bona

www.controvoci.com
e-mail: redazione@controvoci.com
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Ha stravinto il son-
daggio lanciato dal sito del
Corriere della Sera sulle
parole più significative del
2008. In realtà, però, più
che una parola, è uno slo-
gan e rappresenta, a detta
dei lettori del Corriere,
l’anno che si è appena
concluso. Si tratta di “Yes,
we can”, il motto scelto dal
neo Presidente degli Stati
Uniti, Barack Obama, per
simboleggiare la sua lunga
campagna elettorale con-

clusasi con il trionfo del 4 Novembre 2008, giorno in cui il mondo,
rimasto fino ad allora con il fiato sospeso, ha capito che qualcosa
è davvero cambiato. Giorno in cui un sogno, una speranza, una
scommessa per molti, è divenuta realtà e ha aperto le strade ad una
svolta epocale che ha segnato un rinnovamento totale di tutte le
sfere dell’agire e del vivere umano. Dalla politica alla società, alla
questione ambientale, alle relazioni internazionali e all’economia.

“Yes, we can” per mesi è stato solo un motto, un appello alla
coesione e alla forza che deriva dall’impegno e dalla speranza,
dall’audacia di pensare che anche con il proprio piccolo contributo
si può favorire un miglioramento reale, che coinvolga tutti. Era
solo un sogno di un ragazzo afroamericano che, nato in America
da padre keniano e madre americana, una volta cresciuto, dopo
aver studiato ed iniziato a lavorare, ha deciso di mettere la sua vita
al servizio di un’idea dell’America e di un’idea del mondo. Era
solo un’utopia per molti, per troppi, tant’è che Obama non aveva
speranze neanche nella corsa a due delle primarie con Hillary
Clinton.

Eppure quell’utopia, quell’idea di politica libera da paure
ossessive e risentimenti, protesa verso il futuro, tesa alla cooperazione
e caratterizzata da nuove risposte per problemi sempre più complessi,
ha conquistato tutti, entusiasmando i giovani e rassicurando gli
anziani, e il 4 novembre 2008 quel motto, quel sogno, sono divenuti
IL MOTTO, IL SOGNO.

“Yes, we can” è ora il sogno di chi crede che è sempre possibile
cambiare rotta, di chi crede che un uomo umile ma determinato,
con ideali precisi e concreti, può arrivare a guidare il paese più
potente del mondo.

“Yes, we can” è il sogno di chi crede sempre e comunque nella
pace, nell’uguaglianza tra i popoli, nella tolleranza, nella forza
della novità.

“Yes, we can” è la speranza anche di noi italiani, ormai disillusi
e quasi assuefatti ad una politica piegata alle faccende personali,
ai conflitti d’interessi, al nepotismo, al clientelismo. Una politica
fatta da improvvisatori che passano dal parlamento ai reality show
e viceversa con una supponenza ed una faciloneria senza precedenti.

“Yes, we can” è la speranza che “un mondo migliore è possibile”

anche da noi in Italia, un’Italia sempre imbrigliata in scandali di
corruzione, un’Italia in cui sempre più i giovani scappano all’estero,
esasperati dalla difficoltà di emergere con le proprie possibilità, ed
un professore universitario, in pieno scandalo “universopoli”, si
permette di dire testualmente: “I figli dei docenti sono più bravi
perché hanno tutta una "forma mentis" che si crea in famiglia” (che
è come dire Voi altri, figli di nessuno, abbandonate ogni speranza),
un’Italia in cui la social card viene accolta con un “meglio questo
che niente”, mentre aumentano i casi di anziani che sono costretti
a rubare nei supermercati perché la pensione è troppo bassa (possono
40,00 euro al mese migliorare concretamente la posizione di queste
persone?).

Ma se “Yes, we can” è la speranza, il sogno, è necessario anche
il coraggio. Coraggio di cambiare, perché nessun compito, neppure
il più difficile, è impossibile se ci si crede davvero, se si crede nelle
proprie capacità di farlo e se si è pronti a voltare pagina.

Voltare pagina, come ha fatto Obama, un giovane Eroe demo-
cratico, che ci ha insegnato a sperare. Ecco perché io non mi aspetto
nessuna bacchetta magica da quest’uomo che, seppur considerato
un novello profeta, rimane pur sempre un uomo. Un uomo che ha
però avuto il merito
di realizzare un
grande miracolo,
quello di farci ritor-
nare a credere nei
sogni.

Proprio per que-
sto motivo mi auguro
che anche in Italia si
riesca a trovare un
Barack Obama e so-
prattutto si torni ad
avere speranza, per-
ché, usando le parole
del neo Presidente
degli Stati Uniti, “…
sappiamo che la bat-
taglia davanti a noi
sarà lunga, ma ri-
cordati sempre che
non importa quali
ostacoli si metteranno
sulla nostra strada,
nulla può ostacolare
la forza di milioni di voci che chiedono il cambiamento … Ci hanno
chiesto di fermarci per verificare la realtà. Ci hanno avvisato di
stare attenti ad offrire false speranze alla gente di questa nazione.
Ma… non vi è mai stato nulla di falso nella speranza”.

Che in questo 2009 “Yes, we can” diventi slogan di viva speranza
anche in Italia e si riesca a realizzare anche da noi IL SOGNO di
un cambiamento concreto di rotta! Buon Anno a Tutti!

“YES, WE CAN”
Lo slogan di Obama  simbolo del 2008, speranza del 2009…

Sabrina Lezzi

Nelle foto: Barack Obama
(Presidente eletto degli USA)
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Natale, Capodanno, Epifania. Cenoni e
serate da festeggiare con amici e parenti.
Tanti antipasti, primi succulenti e secondi
prelibati. E infine dolci, tanti dolci. Questo
è lo scenario che queste feste ci proiettano.
Tra pochi mesi la televisione comincerà a
martellare con il solito problema della prova-
costume in prospettiva estiva. Quanti di noi,
in questi giorni, stanno pensando: “Mio Dio
quanto sto mangiando!”. E la prova-costume
sembra così lontana... Molti di noi stanno
rimandando eventuali diete per dopo le feste.

E’ proprio in questi giorni che mi viene
da pensare alla storia di Erika e alla storia
di Federica. Erika è una ragazza di quasi 19
anni. Un viso bellissimo. Occhi castano
scuro che esprimono profondità ed emozio-

nano per la tristezza; capelli lunghissimi
che le scendono ordinati sulle spalle e un
corpo dilaniato e distrutto dalla malattia che
a vederlo impressiona. Erika soffre da anni
di bulimia e anoressia. Cos’è la bulimia e
cos’è l’anoressia? Si definisce “bulimia”
l’aumento morboso della fame causato da
alterazioni nervose; dicesi “anoressia”  la
mancanza di appetito, spesso con senso di
nausea e disgusto per il cibo; quest’ultima
può degenerare in anoressia mentale e cioè
in una sindrome nevrotica caratterizzata dal
rifiuto sistematico del cibo. L’anoressia e la
bulimia sono disturbi dell’alimentazione.
L’anoressia e la bulimia sono due gravi
malattie e, a detta del sottosegretario al

Ministero della Salute, Ferruccio Fazio,
sono, soprattutto al Sud, una vera e propria
epidemia sociale. La testimonianza di Erika
è toccante. Nelle sue parole si attanaglia la
paura di non riuscire ad uscire più da quel
tunnel. Il suo dolcissimo viso non riesce a
nascondere la fatica e la stanchezza nel
mettere un piede davanti all’altro e fare una
“semplice” passeggiata. Il suo cuore non
riesce a mascherare l’angoscia che la pervade
quando si avvicina l’ora dei pasti. Erika si
guarda allo specchio e vede un’altra persona
di fronte a lei. La malattia ha tolto Erika ad
Erika.

Federica è una ventenne innamorata della
vita e dello sport. Federica è Federica Pel-
legrini, una nuotatrice primatista olimpionica
nei 200 stile libero a Pechino 2008. Federica,
coraggiosamente, ha raccontato la sua espe-
rienza ai microfoni di una trasmissione
televisiva qualche settimana fa.  Ha rivelato
di aver sofferto anche lei per un anno di
bulimia. I continui allenamenti, la smania
di raggiungere i risultati che tutti si aspetta-
vano da lei e lei stessa che ha sempre preteso
per sé il massimo, l’hanno fatta cadere in
quel vortice. La famiglia e l’intenso amore
per lo sport le hanno permesso di uscirne
fuori e risultare vincente.  Oggi, Federica è
testimonial di numerose campagne di lotta
contro i disturbi del comportamento alimen-
tare.

Erika aveva cominciato “per gioco” e
ora ne è schiava; Federica doveva essere in
forma per poter gareggiare e alla fine non
riusciva più a terminare gli allenamenti
perché le mancavano le forze. Queste due
storie appartengono a due persone “normali”.
Storie come queste ne possiamo raccontare
a milioni. Appartengono alla vita di tutti i
giorni.

Come si cade in questo tunnel? Osses-
sionarsi per il peso , considerarlo un nostro
difetto o un modo per essere qualcuno; o,
peggio, struggersi per piacere agli altri più
che a se stessi.

Quali sono i soggetti particolarmente a
rischio? Tutti coloro che hanno difficoltà di
base nell’autostima e nel gestire le emozioni.
Mi vengono in mente tutti gli adolescenti e
i giovanissimi che, circondati da un mondo

che presenta loro il massimo
della perfezione in perso-
naggi che hanno fisici
scolpiti e modelle al limite
dell’anoressia, hanno serie
difficoltà ad accettare il
loro corpo che cambia e
sono tendenzialmente
portati ad imitare questi
modelli sicuramente dan-

n o s i .
Mi vie-
n e  i n
m e n t e
la po-
lemica
sorta a
ridosso
d e l
c o n -
c o r s o
di bel-
l e z z a
“Miss Italia” dove anche la taglia 42 è stata
ritenuta non sufficiente per rientrare negli
attuali canoni di bellezza.

Ma cos’è la bellezza? Per me, per te, per
tutti a cosa è similare il concetto di bellezza?
Una precisa e delicata fattezza del viso? Un
corpo da modella? O più semplicemente la
bellezza è la riscoperta di se stessi e il volersi
bene? Attenzione: abbuffarsi di cibo è sba-
gliato perché anch’esso è sinonimo del fatto
che non ci si vuole bene, ma privarsi del
cibo e rifiutarlo fino alla degenerazione in
malattia è altrettanto sbagliato.

Bastano poche accortezze per mangiare
in modo giusto ed equilibrato. Una dieta
corretta garantisce il giusto dosaggio di
carboidrati, proteine e zuccheri non privan-
doci del piacere e del gusto nel cibo.

Facciamo attenzione affinché sin da
piccoli si venga educati al rispetto di se
stessi prima di tutto. Rispetto che parte anche
dalla corretta alimentazione. In Italia sono
9 milioni le persone soggiogate da questi
disturbi alimentari. E, cosa quanto mai pre-
occupante, sono poche le strutture adegua-
tamente organizzate per curare queste ma-
lattie. Da noi, al sud, il problema è ancora
più grave, mancano centri specializzati e, a
volte, servono iter diagnostici lunghi anche
degli anni. Occorre diffidare dalla miriade
di operatori che si improvvisano specialisti.
E facciamo attenzione a quello che i ragazzi,
in particolar modo quelli che con frequenza
si accostano ad Internet, vedono e leggono.
Ci sono oltre 300.000 siti Internet che in-
neggiano all’anoressia e alla bulimia e, ad
oggi, non esiste ancora una norma esplicita
che consenta di intervenire perché vengano
puniti coloro che, inneggiando a questa
malattia, istigano all’autolesionismo.

Auguriamoci di vivere il 2009 all’inse-
gna del benessere e della salute per non
ridurci ad essere quello che non si riesce a
vedere, per diventare quello che non si riesce
ad essere.

SCHIAVI DI SE STESSI
Anoressia e bulimia: i due disturbi alimentari dietro ai quali si cela l’ autolesionismo

Stefania Casaluce
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Se mai qualcuno abbia svolto servizio
di volontariato in un dormitorio, saprebbe
come la figura del clochard sia distante
da quella raccontata in certa letteratura
romantica, che lo vorrebbe felice e
contento del proprio abbrutimento psico-
fisico.

Il clochard, il barbone, adagiato sul
cartone o sulla panchina è soltanto un
uomo solo, impreparato alle nuove sfide,
oppresso dalle proprie lentezze e stan-
chezze, fragile e ultimo davvero, per
questo dovrebbe suscitare il rispetto
dovuto.

In quattro si sono adoperati per
estinguere il clochard di turno, per ar-
rostirlo e spedirlo all’altro mondo, in quattro per uccidere un uomo
inerme e inoffensivo, ma colpevole di essere una persona abbando-
nata.

Hanno cosparso di benzina una persona adagiata su una panchina,
hanno tentato di farne un bel falò, non per fanatismo religioso, nè
per razzismo congenito, lo hanno preso di mira perchè tanto è una
“cosa” senza valore, anzi un fastidio da scacciare via, in fin dei
conti è uno di quelli non bello da vedere, da sloggiare in fretta dai
parchi, dalle vicinanze dei cassonetti, dalle chiese, perché no anche
delle città illuminate.

Quattro “bravi” ragazzi, ciascuno con il suo bel pedigree, fornito
dalla scuola, dal datore di lavoro, dalla famiglia, ognuno con in
tasca un pezzo di futuro già bello e confezionato.

Quando si è dei mentecatti in quattro, il coraggio lo si trova
nella fisicità di un sorriso, di una smorfia, la sfrontatezza dell’intesa
è sottotraccia al tubo di birra, di una canna, di uno sniffing, sopra
il palcoscenico dove inizia la recita, al nastro di partenza, per la
finale assoluta, per uscire finalmente dalla maledetta anonimia,

dalle stramaledettamente uguali serate
al bar a fare niente, se non a costruire
percorsi di guerra mentali, tanto per
non restare schiacciati dalla propria
insignificanza.

In quattro a pensare di annientare
chi sta dietro, per la paura di esser
conciati peggio.

Forse accade per assenza di un
tempo e di un impegno che riesca a
sdoganare l’emozione di una relazione
importante, di un incontro da ricercare
per non esser costretti alla resa di fronte
al niente di una coscienza infantilizzata.

Il barbone brucia, l’adrenalina sale
fino a stracciare gli analfabetismi af-

fettivi, le contaminazioni subliminali, il reality non è solamente di
casa in tv, nei tiggì, nelle pagine patinate, è qui e ora, e noi finalmente
siamo i protagonisti, chi se ne frega se attraverso le sofferenze di
un poveraccio.

Emergenza educativa? In questa constatazione c’è tutta l’impre-
sentabilità del mondo adulto, da quello genitoriale a quello profes-
sorale, impegnato a fare cassa piuttosto che fatica preventiva, per
inchiodare alle proprie responsabilità chi pensa che esistono persone
diverse e quindi di minore importanza, di così basso profilo da
risultare insopportabili.

Questi quattro “bravi” ragazzi ci fanno comprendere che questa
mimetizzazione di normalità malata crea inquietudine, attese,
desideri che divengono indicibili, fino a relegare in un angolo una
parte di umanità, quella più giovane, inconsapevole di erigere rifiuto
e distanza nella comprensione degli altri, soprattutto di quelli meno
fortunati.

Analfabetismi affettivi e contaminazioni subliminali
Quando un essere umano è considerato “cosa” senza valore

Vincenzo Andraous

da www.controvoci.com

Vincenzo Andraous

C’era una volta, iniziano sempre così le favole, come se oggi
non ce ne fossero più da raccontare, soltanto tanto tempo fa c’era
la possibilità di essere protagonisti di un incanto, di una felicità
serena.

Festa del Bambino, di
nostro figlio, di nostro padre,
del nostro amico, di chi ci
passa davanti o rimane in-
dietro, è festa della discre-
zione e del sentire final-
mente un suono, un segno,
una voce, come nelle favole,
come tanto tempo fa.

A Natale è necessario
saper abbassare gli occhi,
anche alzarli verso il cielo,
e ritrovare la strada di casa.

Favole di Natale  e fa-
vole di festa, ora più che mai

ci parlano al cuore, favole che non sono parole messe bene per
essere meglio comprese, provengono da lontano, per non pensare
che domani sia solamente una frase fatta, una destinazione ignota.

Una culla, una stella, un Bambino che nasce, una favola antica
più ancora delle nostre risposte sempre pronte, sull’uscio della
ragione confusa per la sofferenza di una  solitudine che disconosce
riparo.

Un Bambino che nasce esorta l’umanità ad accendersi di fronte
all’incredulità dello spirito libero, intorno a una preghiera, a una
veglia che si protrae per la vita intera, in una nascita che contempla
la fede della speranza, quella che parla di possibilità di “liberare
la libertà” per non continuare a essere indifferenti.

C’era una volta, tanto tempo fa, come a voler esorcizzare un
presente convenzionato, disposto a cedere alle pretese  di chi compra
e di chi vende il senso di una catarsi millenaria, che ci cambia

dentro, nel profondo, dove non è possibile vedere, ma toccare con
mano l’attesa quotidiana della Sua venuta, la gioia silenziosa di un
Avvento che è gia disponibilità a rompere gli schemi, le rappresen-
tazioni, le gabbie di partenza, troppo spesso confezionate a  catena
per quel Bimbo che può fare solamente bene.

C’era una volta, ma questa volta non è Pinocchio a fare da
apripista a un nuovo modo di stare insieme, di amare l’altro, di fare
umana  condivisione.

Questa volta è una nota nascosta sottopelle, sopita, frenata, a
muoversi per incanto, per volontà di quel sorriso, questa volta è
amore che avrà sempre il sopravvento, è Natale, è festa, finalmente
sappiamo accorciare le distanze verso un approdo di cui spesso
abbiamo bisogno, ma stentiamo a comprenderne il valore.

Il Bambino nasce e in
quella culla non ci sono pretese
né abusi di potere o imbrogli,
c’è un amore sconfinato per il
mondo e per l’Uomo che da
quella culla ha disegnato la sua
croce, la nostra salvezza.

Proprio come nelle favole,
le più belle, raccontate sotto-
voce in tutti i giorni che ver-
ranno, Natale di Giustizia e di
Equità, non per la quiete tra-
smessa da una favola perve-
nutaci tanto tempo fa, bensì da
questa notte di stelle e di pro-
messe, in un Bambino che non cerca luminarie nè balocchi di
eccellenza, soltanto un momento di attenzione per sentirci meglio,
finalmente insieme, per gli altri, per noi, per quel Bambino che
guarda a noi.

Il bambino nasce liberando la nostra libertà
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Sabato 13 dicembre 2008 presso il Palazzetto dello sport di
Veglie, si sono svolte le gare di Kick-boxing valide per la qualifi-
cazione ai campionati italiani. Partecipare è stato straordinario e
ha significato regalarmi la possibilità di vivere un’esperienza che
mi ha insegnato tanto sotto molteplici aspetti. Dal primo momento
in cui ho messo piede nel Palazzetto dello sport è stato un piacevole
susseguirsi di emozioni con l’ansia per l’attesa a prevalere su ogni
cosa e atteggiamento. Poi gradualmente l’agitazione e l’incertezza,
dovute al fatto che fosse la mia prima partecipazione, sono andate
via via attenuandosi fino a “stabilizzarsi su parametri normali”.
Quando sei sul tappeto col tuo avversario di fronte, la gente che
applaude e rumoreggia, i compagni che ai bordi ti incitano e
spronano, non hai il tempo di realizzare quello che stai facendo e
tutto si sviluppa in rapida successione ed è proprio la bellezza di
quel vortice incessante che ti rimane dentro e che ti fa sorridere
con gioia quando ci ripensi. Poi l’incontro finisce e insieme
all’ondata di sensazioni descritte, ti porti dietro soprattutto la
bellezza del modo con cui si è concluso, l’abbraccio con l’avversario
che solo in quel momento si può avvertire in tutta la sua verità e
sincerità. Credo che la competizione insita nelle gare, se intesa in
modo corretto e senza l’ossessione della vittoria, sia edificante,
costruttiva e possa dare l’input per lo “scongelamento” di valori
veri quali il rispetto, la correttezza, l’onestà, la disciplina che di
questi tempi spesso vengono “svenduti” sulle bancarelle della
ipocrisia e della inconcludenza. La manifestazione, organizzata da
persone diligenti e appassionate - tra le altre un sentito ringrazia-
mento per la possibilità concessami va al mio maestro Donato
Nesci, anima e pilastro della palestra “Hand of Stone”di Veglie -
si è per tanto snocciolata nel modo migliore che ci si potesse
immaginare. Ogni sua sfumatura rimarrà forte in chi a vario titolo,
ha ad essa partecipato. A chi scrive rimarrà la straordinaria bellezza
di un’ esperienza unica e spero, condizione fisica permettendo,
ripetibile; ma, ahimé, conserverò anche l’unica nota veramente
stonata della serata, il non aver avuto la possibilità di godere del
sacrosanto “diritto”alla consueta e indispensabile doccia post
attività sportiva, per mancanza di acqua calda dovuta al non

funzionamento dell’impianto di cui è dotato, usando un’espressione
ottimistica, il Palazzetto dello Sport di Veglie. Signori siamo vicini
alla follia!!...mi chiedo come sia possibile addirittura pensare a
sorvolare su una cosa del genere; non è concepibile che una bella
struttura come il Palazzetto dello Sport di Veglie manchi di un
servizio così importante per il corretto e completo svolgimento
dell’attività sportiva di qualunque genere essa sia. Quello che
angoscia fortemente è che si è consapevoli della gravità della
mancanza e, data questa consapevolezza, si dovrebbe fare ogni
cosa per cercare di accorciare i tempi rimediando all’allarmante
disservizio. Non è accettabile l’idea che sia impossibile dotare di
idonei impianti, per acqua calda e riscaldamento, il Palazzetto.

Ricordo, ad onor di cronaca, che nella struttura si sviluppano
diverse attività, dalla pallavolo alla pallacanestro, passando per le
lezioni di danza e le partite di calcio a 5. Dunque ogni volta bisogna
prendere le proprie cose e recarsi presso la propria abitazione per
poter ristorarsi con una bella doccia calda dato che farsela “sul
posto” non è dato, per quella inconcludenza, irresponsabilità e
incapacità che vengono celate dietro il disbrigo di prassi e burocrazie,
isole felici dove “prende il sole” l’umana inefficienza. Le soluzioni
al problema potrebbero essere innumerevoli…ne prospetto una:
…si potrebbe temporaneamente chiudere il Palazzetto e nel lasso
di tempo di ferma, provvedere a risolvere il problema dell’acqua
calda e del riscaldamento. Ma forse ho scelto proprio l’ipotesi
meno accettabile dato che la mia proposta comporterebbe l’incep-
parsi delle diverse attività e pertanto il blocco delle entrate e si sa
quanto contano le entrate!!!!...Rilevano al punto da bollare come
normale un defici t  s t rut turale  ser io come quel lo
evidenziato…Eppure, e col dire ciò non faccio retorica, basterebbe
essere determinati per risolvere le problematiche. La vera volontà
sarebbe più forte dei tanti rifiuti e rinvii e aiuterebbe a salvare
quella efficienza e sana organizzazione che ho assaporato nella
competizione alla quale ho partecipato, realizzata in una struttura
bella e imponente ma allo stato attuale non adeguata.

Sana competizione al  palazzetto
Ma per la doccia tutti a casa!

Gianni Albano

IL NATALE
Brilla in cielo una stella

con la coda lunga e bella.
Si ode dentro la capanna,
una dolce ninna nanna.

C’è un bambino biondo biondo
col visetto tondo tondo,
che riceve doni e fiori

dagli umili pastori.
Ho sognato che il Bambino
venne presso il mio lettino

e mi disse dolcemente:
“Per Natale non vuoi niente?”

Io pensai per prima cosa
a te mamma sì amorosa
a te babbo, buono tanto,

e gli dissi:
Gesù santo,

babbo e mamma benedici,
fa che sempre sian felici!

Andrea Coppola
(dedicata ai miei genitori)

NATALE DI SENTIMENTI

Tra le guerre,
i feriti,
i morti

e i poveretti,
non troviamo più nulla,
non troviamo la Pace.

Tutto l’ anno,
tutti i mesi

tutti i giorni ,
le ore, i minuti,
c’ è chi soffre
senza tregua,

c’è chi vorrebbe,
c’ è chi non ha.

C’ è chi desidera,
c’è chi aspetta,

c’ è anche chi aiuta
e chi viene aiutato.

“Solo coi soldi
Si ottiene tutto”,
pensa un signore,
pensa il più ricco.

Ma non è vero,
non tutto si compra.
Non tutto si vende

come un giocattolo.
C’è anche la pace,

c’ è l’ armonia,
c’ è l’ allegria,

la felicità.
C’ è l’ amicizia,

c’ è la bontà,
ma soprattutto…

c’ è anche l’ AMORE!

E questo viene
solo a Natale,

quando il mondo
diventa una piuma,

così leggero,
senza più odio,
senza le guerre,
senza i cattivi.

solo la pace
allora verrà

come il vento
e supererà

tutti i pericoli,
e quando arriverà

testimonierà la sua impresa
e tutti capiranno

che è la pace che trionferà.
E solo allora ,

l’ odio sarà sconfitto,
il bene trionferà

e finalmente
ogni uomo, donna, bambino,

potrà vivere in armonia,
vivrà tranquillo

senza più difficoltà.
Ma tutto questo

se l’ uomo capirà
che deve smettere

di disprezzare gli altri.
Quando si imprigiona un animale,

non ci si chiede mai
come ci si sentirebbe
chiusi in una gabbia?

Ecco, così
noi dobbiamo

rispettare gli altri,
non solo a Natale,
ma tutto l’ anno,
senza fermarci.

Tanto, stiamone certi,
non ci stancheremo mai,

perché l’ amore
durerà per sempre.

Matteo Calò
(10 anni, 5^ elementare)

Lu Signore cu nni la manda bbona

Ce bulìa cu mi fazzu capire,
soprattutto ti ccerti cristiani,

ca onza onza nni sta fanne murire.

Simu rriati allu ddomila
ca erame stare tutti bbueni

e an grazia ti Ddiu
cu lu progressu, la scienza e la tecnologia.

Pensa ca cu nno nni tulìmu
ane scoperta puru l'anestesìa.

E invece la gente soffre e more lo stessu
a causa ti l'inquinamentu

e ti stu esasperatu progressu.

Lu mercatu impone a tutti lu compiutere
 e lu cellulare

ca no mi spiecu tanti vagnuni
ce nnane fare.

Capiscu ti nn'articulu la necessità:
ma nno ddiciti

ca spessu si usa cu superficialità?

Cercamu cu facimu
scelte ecologiche e sociali intelligenti
sarvaguardamu l'aria, l'acqua e li jenti.

Sinnò nni ticune li fiji
quandu si fanne randi:

“Fessi, pircè siti sciuti alla scola tanti anni?”

S.G.

P O E S I A

Lettere



pag. 6

Cari lettori di Controvoci, benvenuti nel nuovo anno, quello
della crisi. Ebbene sì, la crisi ci attende ma noi la affronteremo
senza paura con la cinghia stretta come fosse la cintura di sicurezza
di un'auto senza freni. Per governare la tempesta avremo bisogno
solo di piccoli, semplici  accorgimenti.

Innanzitutto prepariamoci ad accogliere la befana a braccia
aperte.

Non è la solita brutta vecchietta rugosa che viaggia sulla scopa.
Ora  ne abbiamo una di prima mano, una bella Brunetta che non
porta inquinanti chili di carbone, ma tanti ecologici licenziamenti
(per consumare meno?). Lei viaggia su un aereo (a nostre spese)
utilizzando una compagnìa nuova di zecca: l'Alitalia (salvata con
le nostre monetine). Guai a farla camminare a piedi come una
fannullona...

Su con la vita, perché arrivare alla fine del mese? Puntiamo ad
arrivare alla fine del giorno, è più facile, costa meno e poi non
bisogna guardare oltre il nostro naso.

Sorridiamo! In fondo la crisi non esiste, è un'invenzione della
stampa; la bolletta da pagare è uno scherzo di carnevale; la Robin
Hood Tax è il nostro personale prestito alla banche: ne hanno
bisogno; i treni viaggiano puntuali con la fantasia, puliti e stirati;
la sanità è sana come un pesce d'aprile e le medicine sono esenti
dal tic; la donna nuda sul culandario è una ministra: ha avuto....
fortuna; il pil è una crescita post-ormonale; la “sinistra” ha vinto
“L'isola di famosi”: altro che “casta”! Luxuria da tutti i pori...; Di
Pietro crede nei valori e suo figlio al valore della poltrona per
salvare il “di dietro”; Fini si scaglia contro la chiesa ma scivola
sulla banana senza marchio Cei; Berlusconi punta a fare il Presidente
della Repubblica ma aspira, successivamente, a diventare papa

“Pio Tutto”; la finanza creativa è un Tremonti vicino ad un mare
di tasse; Bossi canta a San Remo, Adriano a San Siro, Don Fernando
a Sanzara; D'alema affonda il Pd, Veltroni lo cercano su “Chi l'ha
visto”; il canone Rai non aumenta, Villari non diminuisce; Casini
crede ancor più nella famiglia e vorrebbe crearne una terza (matri-
moni di ampie intese?); la Gelmini farà nuova la scuola dopo i
crolli sulle  macerie...;  il pallone va a Cacà e non tira lo scarico...

Ma che crisi e crisi. La crisi non esiste, lo ha detto Bonolis e
lo cantera al festival coi soldini del canone. La crisi è un invenzione
per farci spendere meno, per non farci uscire di casa, per non
andare in discoteca, per non acquistare sostanze stupefacenti (il
che non sarebbe un male!!!). La crisi è un'invenzione dei tempi
moderni, solo fumo negli occhi di pesce.

Spalanchiamo le porte, re-
spiriamo aria sana, stacchiamo
gli antifurti (che tra l'altro
consumano corrente), spe-
gniamo la tv (le immagini delle
guerre e della povertà rovinano
la digestione), offriamo noi
stessi senza il timore che ci
portino via le poche cose che
abbiamo.

La crisi è solo uno slogan
pubblicitario, credetemi!
Quando passerà tutto avremo
un altro governo Berlusconi: il
poker  che dimostrerà che ba-
stano pochi sacrifici di molti
per far stare bene i poveri ospiti
di “Porta a porta”. Altro che
crisi...

Gian Piero Leo

Governare la crisi
Istruzioni per l'uso

Quest’anno, in occasione del Mese della Pace, l’Azione
Cattolica delle Parrocchie SS. Rosario, S. Antonio e SS. Giovanni
Battista e Irene gridano a tutta la cittadinanza vegliese che: “La
Pace Conviene!”. Ragazzi, giovani e adulti si prepareranno,
durante il mese di gennaio, a vivere con intensità e gratuità la
settimana della Pace che si terrà dal 25 gennaio al 1 febbraio p.v.
Una serie di eventi e manifestazioni permetteranno a tutti i vegliesi
di essere partecipi  di questa gioia.

Si comincerà domenica 25 gennaio alle ore 16.30 con l’aper-
tura della “Bottega del Mondo” presso la sede della Proloco di
Veglie. La Bottega del Mondo aiuterà a scoprire una realtà
commerciale differente: si potranno acquistare  prodotti alimentari
 per sostenere i progetti di cooperazione internazionale che,
quest’anno, l’Azione Cattolica  Italiana promuove a favore del
Bangladesh e del Paraguay. La Bottega resterà aperta tutti i
pomeriggi dalle 16.30 alle 20.30 e chiuderà domenica 1 febbraio
alle ore 13.

Giovedì 29 gennaio alle ore 19.30, si vivrà un momento di
preghiera presso la Chiesa Madonna delle Grazie, attraverso la
Veglia per la Pace aperta a tutti coloro che volessero partecipare.

Sabato 30 gennaio, il settore adulti di AC delle tre Parrocchie
offrirà alla cittadinanza una tavola rotonda per riflettere e appro-
fondire la tematica riguardante la povertà nel mondo e il commercio
equo-solidale.

La settimana si concluderà domenica 1 febbraio in piazza
Umberto I, dalle ore 09.00 alle ore 13, con la Festa della Pace
che vedrà protagonisti i ragazzi dell’ACR, i giovani, i giovanissimi
e tutti coloro che volessero partecipare.

L’Azione Cattolica invita il Paese  a SCEGLIERE LA PACE!

Azione Cattolica  Veglie

Comunicato Azione Cattolica - Festa della Pace: la Pace conviene
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   SPIRITUALITA'

Continua il viaggio alla scoperta dei movimenti, gruppi e
associazioni riconosciute dalla Chiesa Cattolica che sonoespressione
dell'opera delloSpirito Santo nel mondo. Su questo numero appro-
fondiamo la conoscienza di: Comunione e Liberazione e UNITALSI.

La storia, l’essenza del movimento
Milano 1954. Un giovane prete ha appena abbandonato la

possibilità di diventare un grande teologo. Qualche tempo prima
aveva incontrato su un treno dei ragazzi che erano apparsi comple-
tamente ignoranti delle nozioni più elementari della tradizione della
Chiesa.Un’ ignoranza che derideva la tradizione cristiana.Non si
è tirato indietro ed ha accettato la sfida.

Milano, ottobre 1954. Don Luigi Giussani entra come professore
di religione al liceo classico “Berchet”, parla di fede e di ragione,
fa ascoltare Beethoven e Chopin, legge poeti anche lontani dalla
tradizione cristiana.

Cosa c’entra con l’ora di religione? Cosa c’entra con Cristo?
Il Mistero è diventato carne sulla terra per rispondere in modo

inequivocabile alle esigenze del cuore dell’uomo di tutti i tempi,
perché ogni uomo non sia ingannato e smarrito  da immagini e
pensieri che non mantengono le promesse di bene che, pur in
qualche modo, hanno destato.

Un uomo che non prenda sul serio se stesso e le sue esigenze
avrebbe serie difficoltà a percepire la proposta cristiana come
sommamente conveniente per tutti gli aspetti della vita.

Non c’è, infatti, cosa più inutile che una risposta ad una domanda
che non si pone.

L’unica condizione del Cristianesimo è la serietà, non ci si può
fermare a metà strada, ha bisogno di uomini che non si tirino
indietro, ma che vadano fino in fondo alle proprie esigenze umane:
uomini realisti.

Don Giussani incontra soprattutto i suoi ragazzi a scuola e questi
si trovano davanti ad un uomo con un gusto, un interesse e una
passione per tutti gli aspetti della vita che non può non attrarre o,
quanto meno, incuriosire.

A chi gli chiede come questo sia possibile, cosa ci sia dietro,
la risposta è: “Cristo è un avvenimento presente che cambia la

realtà”.
Si può anche non capire tutto subito, ma chi lo segue si innamora,

è l’inizio di quella avventura cristiana che oggi in tutto il mondo
si chiama Comunione e Liberazione.

Una storia iniziata con dei ragazzi che attraverso l’incontro con
un prete scoprono che Cristo non è una parola devota che si aggiunge
alla vita ma è la “vita della vita”, realizzazione e compimento dei
desideri.

Una storia di ragazzi che crescono e diventano uomini, lavorano,
si sposano, costruiscono la loro vita, provano a realizzare i propri
progetti e affermano la loro vita nell’affermare il rapporto  con una
presenza amata senza la quale non potrebbero dire “Io sono”.

Questo è il Cristianesimo: un amore alla carnalità della vita.
Ecco chi è stato ed è don Luigi Giussani, la storia di Cristo che

continua attraverso uomini colpiti dal Suo fascino.
Le cose belle non si possono tenere per sé specialmente se sono

le cose più interessanti della vita.

A Veglie
Veglie 2008. Un gruppo di amici affascinati dall’avvenimento

di Cristo si incontra ogni 15 giorni, di mercoledì, alle ore 20.00
presso la Parrocchia del SS. Rosario per un lavoro di verifica ed
immedesimazione  delle ragioni di adesione alla fede secondo il
percorso educativo di don Luigi Giussani.

E’ un incontro aperto a tutti, a chiunque voglia verificare se
quell’uomo di 2000 anni fa è una favola o è realmente la risposta
al desiderio del cuore, compagnia all’uomo di tutti i tempi.

Il gruppo di CL è inoltre impegnato in prima linea nelle collette
alimentari e farmaceutiche organizzate dal Banco Alimentare e dal
Banco Farmaceutico, associazioni onlus no profit.

La sfida continua.

Comunione e Liberazione

U.N.I.T.A.L.S.I.

Si ringrazia per le informazioni sopra riportate il sig. Francesco
Bogani, autore di un bellissimo articolo che potete leggere a
pagina 8 e che vi aiuterà a comprendere meglio la bellezza
dell’incontro con Dio.

Riferimenti sul territorio vegliese: Elisabetta Fiorino,
Maurizio Bonanno

a cura di Daniela Della Bona

Che cos’è
Quella dell'Unitalsi è una “storia di servizio” che dal 1903, anno
della sua fondazione, si è sempre alimentata del desiderio di essere
uno “strumento” nelle mani di Dio, per portare la speranza dove
c'è disperazione, un sorriso dove regna la tristezza.
La UNIONE NAZIONALE ITALIANA TRASPORTO
AMMALATI A LOURDES E SANTUARI INTERNAZIONALI
(U.N.I.T.A.L.S.I.) è un' Associazione pubblica di fedeli che, in
forza della loro fede e del loro particolare carisma di carità, si
propongono di incrementare la vita spirituale degli aderenti e di
promuovere un'azione di evangelizzazione e di apostolato verso e
con i fratelli ammalati e disabili, in riferimento al messaggio del
Vangelo e al Magistero della Chiesa. L'Associazione svolge un
servizio verso e con gli ammalati e i disabili, promuovendo il culto
Mariano mediante la preparazione, la guida e la celebrazione di
pellegrinaggi a Lourdes e ai Santuari Italiani ed Internazionali.
L’Associazione opera attraverso volontari che si impegnano a
prestare servizio gratuito in spirito di autentica carità cristiana e
collabora, attraverso i suoi volontari, anche con le autorità civili
in progetti ed interventi a favore degli ammalati e dei disabili, sia
nell’ambito dei servizi sociali che nel campo della prevenzione e
dell’aiuto in caso di calamità. Si prefigge inoltre lo scopo di aiutare
i soci nella loro formazione spirituale, di contribuire parzialmente
o totalmente alle spese dei pellegrinaggi per coloro che non possono
sopportarle e di realizzare opere di pietà, apostolato e di carità.
L'Unitalsi è presente in tutte le regioni italiane, con le sue Sezioni
e Sottosezioni. I soci dell’Unione si suddividono in: effettivi,
ausiliari, benefattori e aggregati.

La missione
È una missione semplice che si nutre del desiderio di vivere il
Vangelo nella quotidianità, offrendo, ciascuno secondo le proprie

possibilità, un contributo fondamentale per costruire una società
dove ci sia spazio per la carità. Questa missione si costruisce ogni
giorno grazie all'impegno smisurato di quanti abbracciano il cuore
dell’ associazione che, partendo dai pellegrinaggi, ha realizzato una
serie numerosa di progetti in grado di offrire risposte concrete ai
bisogni di ammalati, disabili, persone in difficoltà. I molteplici
'Progetti Unitalsi' rappresentano una opportunità per quanti vogliono
condividere questa missione di carità, scegliendo l'ambito più vicino
alla propria sensibilità e alle proprie attitudini.

A Veglie
Una cellula dell’ UNITALSI opera da diversi anni ormai su Veglie,
all’interno della Parrocchia del SS. Rosario e in collegamento con
la sottosezione di Copertino da cui dipende. Il gruppo vegliese si
occupa di organizzare e coordinare i  pellegrinaggi di ammalati,
volontari e pellegrini a Lourdes; di animare momenti di preghiera
e incontri di formazione spirituale; di organizzare momenti ricreativi
con ammalati e disabili; di accompagnare disabili e ammalati nelle
processioni e alle celebrazioni eucaristiche. Si riunisce
periodicamente per momenti di formazione spirituale e attività
organizzative.

Riferimento sul territorio vegliese è la sig.ra Lucia Lisi –  presso
Parrocchia SS. Rosario

Le informazioni sopra riportate sono tratte dal sito ufficiale
dell’Associazione
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  Testimonianze di Fede

Che cosa c’è alla radice di ogni movimento umano?
Cosa spinge l’uomo di tutti i tempi ad affannarsi, a soffrire, a

sperare?
E’ la necessità di dire “io”, l’affermazione di sé; ogni uomo

desidera essere affermato, ha l’esigenza di dire “Io sono”.
La vita dimostra come questo sia impossibile ad un uomo solo

perché la vita è rapporto con un altro, con un altro che dica: “Tu
per me sei importante, tu per me vali”.

Il cuore dell’uomo non conosce i limiti del tempo e dello spazio,
da qualsiasi epoca e paese provenga porta dentro di sé  il desiderio
profondo di un amore senza ricatto, il desiderio di un rapporto
dove sorprendersi a scoprire di più se stesso.

E’ sempre così, le cose più vere sono le più difficili da spiegare
e spesso appaiono come  un controsenso, abbracciare un altro per
essere più se stessi può essere solo un’esperienza.

Dopo tutti i nostri  peccati, le nostre mancanze, i nostri tradimenti,
quando tu per primo hai vergogna di te e ti condanni senza appello,
qualcuno che ti dica: “Non m’importa quello che hai fatto, ti chiedo
solo se mi ami”.

E’ l’entrare di schianto all’interno della nostra misura intorpidita
di qualcosa che nemmeno si osava sperare, di una novità .

La possibilità di accoglienza, di perdono, di affermazione di sé
passa inevitabilmente attraverso qualcun altro che ti dice: “Mi
interessa la tua vita”.

Tutto questo è accaduto, si chiama Cristianesimo: compagnia
di Dio all’uomo.

Non più un vago desiderio senza risposta ma un fatto accaduto

nella storia, un fatto identificabile nel tempo e che ha la pretesa di
essere sempre presente.

Ma cosa rimane di questo fatto a noi uomini del XXI secolo?
Chi ha incontrato Gesù di Nazareth poteva anche avere una

ragione per andargli dietro, ma per l’uomo di oggi dove sta la
ragionevolezza dell’aderire alla proposta cristiana?

Proprio come allora Cristo continua ad incontrare il cuore di
ogni uomo, è il fascino dell’ imbattersi in qualcuno così interessante
a cui non si può non chiedere: “Come mai sei così, chi sei realmen-
te?”.

Incontrare oggi Cristo vuol dire incontrare un testimone di
Cristo.

E’ incontrare un uomo dal quale non andresti più via perché
nel rapporto con lui la vita si spiega, in un fascino prima sconosciuto
dove anche il dramma e il dolore non sono obiezione all’afferma-
zione della dignità della vita.

E’ l’incontro con un uomo che con  la sua vita rende evidente
e desiderabile questa possibilità: si chiama, infatti, testimone.

Un incontro che acutizza l’uso della ragione e della libertà cioè
la coscienza delle cose e la spinta affettiva verso di esse, qualunque
esse siano.

Questo è l’incontro con Cristo, è l’esperienza di un innamora-
mento; la stessa dinamica di 2000 anni fa  che continua a ripetersi
identica per tutti gli incontri che accadono e che ininterrottamente
si sono succeduti nella storia fino ad arrivare a noi.

Francesco Bogani

L'innamoramento è un fatto che accade
 Cristo compagnia di Dio all’uomo

In questo momento storico, come in tanti altri, non si può più
essere Chiesa chiusa tra le proprie mura; non si può più non dare
uno sguardo all’ambiente esterno, non si possono ignorare più le
altre realtà. Anche perché si rischierebbe di diventare delle comunità
in cui tutto all’interno è bello, positivo, allegro, ma poco attente ai
bisogni e alle necessità di tutta quell’ altra comunità che è all’esterno,
che così facendo rischia di rimanerci.

Tutti saremmo, anzi certamente siamo, dei perfetti “laici cristiani
da sagrestia”, da sale parrocchiali, da comunità chiuse … e dopo?
Dopo mettiamo la maschera di tutti i giorni e cambiamo stili,
abitudini; in pratica non diventiamo testimoni proprio dove dovrem-
mo esserlo con maggior forza e vigore.

L’Azione Cattolica negli ultimi periodi ha puntato proprio il
suo faro su questo aspetto e non è certamente un caso se la campagna
adesioni 2009 ha preso il nome di “Per la Chiesa e per le Città
INSIEME” senza dimenticare nemmeno il manifesto che l’Azione
Cattolica ha consegnato al paese in occasione dei suoi 140 anni di
storia che prendeva il nome di “Tra piazze e campanili”.

Le sfide quotidiane, a partire dalla tanto discussa sfida educativa,
non possono non essere vissute anche e soprattutto nelle nostre
piazze: partendo dagli ambienti parrocchiali ed uscendo poi a dare
risalto al messaggio del Vangelo, divenendo testimoni dello stesso.

Il nostro settore giovani parrocchiale sta puntando su questo:
“rendere viva la parrocchia per rivitalizzare il territorio, il quartiere”.

Impresa ardua sì, ma non impossibile.
Ed è da questa voglia di protagonismo “sano e positivo” dei

nostri giovani e giovanissimi e da un’instancabile passione per
“l’aprirsi all’altro” che diversi progetti e realtà stanno iniziando a
venire alla luce in questi mesi.

Pensiamo per esempio alla creazione di un gruppo giovani
interparrocchiale in cammino (nonostante i dubbi e le perplessità
di alcuni…) che mira a diventare fulcro di unità e stimolo per le
diverse comunità parrocchiali e la città stessa.

Pensiamo ai momenti di testimonianza ed incontro vissuti da
giovani e giovanissimi quest’estate durante i campi estivi; lo scorso
novembre ad Otranto presso le suore clarisse; poche settimane fa
a Lecce con don Raffaele Bruno, cappellano della Casa Circondariale
di Lecce.

Senza dimenticare anche i vari momenti di sano divertimento
e di tanta musica; le varie iniziative programmate per il periodo di
Avvento e delle vacanze natalizie (consultabili sul sito ) ed il grande
sforzo che buona parte del Settore giovani sta portando avanti nella
preparazione di Grease, il musical che andrà in scena in primavera.

Da qui nasce l’augurio che tutto il Settore Giovani di Azione
Cattolica fa alla sua comunità parrocchiale per questo Natale.

Perché tutti sappiamo essere protagonisti “sani, positivi e seri”
della nostra comunità, per la nostra comunità, per aprirsi all’altro
ed essere testimoni instancabili del Gesù fatto uomo “per la Chiesa
e per le Città INSIEME”.

Buon Natale!
Ve lo auguriamo con tutto il cuore attraverso le parole, che

seguono, di alcuni giovani e giovanissimi dei nostri gruppi parroc-
chiali, insieme a quelle di Padre Przemek, il sacerdote polacco
“vero dono del Signore” che, durante l’estate scorsa, ha accompa-
gnato i nostri giovanissimi nell’esperienza del campo scuola estivo
presso l’Oasi Tabor di Nardò, e che ha voluto farci pervenire il suo
ricordo e la sua preghiera attraverso un proprio pensiero per queste
festività.

Settore Giovani di Azione Cattolica
Parrocchia “SS. Rosario” Veglie

1. Rieccoci cari lettori! Il gruppo giovanissimi di Azione Cattolica
della nostra parrocchia torna ancora più scatenato che mai, ma
soprattutto più cresciuto, grazie alle diverse esperienze vissute.

Lo scorso 14 dicembre noi ragazzi, accompagnati dai rispetti-
viÊeducatori e da alcuni genitori, abbiamo avuto il piacere di vivere
una giornata di ritiro, in preparazione del Natale, a Lecce, presso
la Chiesa “San Michele”. Abbiamo partecipato ad una celebrazione
eucaristica "fuori dal comune", poichè è stato straordinario il modo
in cui don Raffaele Bruno, cappellano dell'istituto penitenziario di
Lecce, un uomo con alle spalle una profonda e provata esperienza
di vita, è riuscito, con la sua semplicità e spontaneità, a coinvolgere
in maniera alquanto entusiasmante l'intera assemblea, senza far
ricorso a copioni già scritti e sceneggiature. Tale celebrazione è
stata arricchita da noi giovanissimi che, con la nostra instancabile

Testimonianze di vita cristiana dall'Azione Cattolica di Veglie



pag. 9

vivacità, abbiamo contribuito animando con musica e canti …
ricevendo alla fine non poca riconoscenza dalla comunità presente…

Dopo la celebrazione eucaristica, ci siamo trattenuti in un
interessante e costruttiva conversazione con don Raffaele, la cui
testimonianza ci ha sicuramente segnati in maniera forte e positiva.

Senza dubbio questa esperienza, insieme alle tante altre che
abbiamo vissuto, sono fondamentali per la crescita di noi ragazzi.
E sono certa che, magari fra qualche anno, continueremo a ringraziare
di cuore i nostri educatori per le possibilità che ci hanno offerto di
crescere e di fruttificare educati all'amore e alla condivisione.

Elisabetta Franco

2. Ultimamente il gruppo giovani e giovanissimi della nostra
parrocchia ha vissuto un’esperienza emozionante ed altamente
educativa a livello spirituale. Mi ha riempito di gioia la testimonianza
delle suore clarisse di Otranto che ci hanno accolto nel loro convento.
Suor Diana, la madre superiora, ci ha avvolto con le sue parole
ricche di sostanza e semplici da sentire e capire. Ha parlato dei
problemi che affliggono la nostra epoca, raccontando e confrontando
le sue esperienza da giovane (anche lei vanta un passato nel settore
Giovani dell’Azione Cattolica) con le nostre. L’impressionante
forza morale, che comunicava con il suo sguardo dolce, e la sua
tranquillità quasi “anormale” mi ha fatto scoprire in lei una vera
guida spirituale, riconoscendo in tutte le sue sorelle lo straordinario
amore per Cristo che le permette di vivere giorno dopo giorno, in
una situazione sì umile ma così tanto piena di gioia e serenità.

Infine, attraverso la condivisione del canto, ho apprezzato anche
l’allegria che permette giorno dopo giorno di continuare la loro
“avventura”. È stata un’esperienza che mi ha piena di vita …
un’esperienza da non perdere, da ripetere, da consigliare!

Domenica 14 dicembre, invece, il gruppo giovanissimi ha
vissuto un’altra esperienza indimenticabile … Dopo aver partecipato
alla Messa celebrata da don Raffaele Bruno (che potrei definire
molto originale, per il modo in cui ha saputo immedesimarsi nella
Parola, spiegando la stessa in modo semplice e vicino alle diverse
esigenze e realtà), lo stesso ci ha dedicato del tempo per raccontarci
la sua esperienza e la sua vita da parroco, le sue “piccole grandi”
missioni giornaliere, la sua vita e tutto quello che ha fatto per
“salvare anime innocenti” che stavano per cadere nel burrone della

malavita. La sua vita l’ha trascorsa con un modo di fare tutto suo,
partecipando a situazioni pericolose, senza paure e sicuro delle
azioni che stava compiendo.

Trovo che queste esperienze siano molto utili a noi giovani e
giovanissimi per poter capire davvero il significato del donarsi con
gioia agli altri e per questo sento di ringraziare gli educatori, che
pur non senza sacrifici, ci permettono di arricchirci attraverso queste
esperienze di vita vera.

Francesca Conte

3. I nostri gruppi di giovanissimi in questo periodo d’avvento,
accompagnati dai propri educatori, hanno vissuto due momenti di
ritiro presso due realtà differenti ma unite da una fede immensa.

Quella che io vado ora a descrivere è l’esperienza vissuta presso
le SUORE CLARISSE di Otranto. Tutti noi giovanissimi, sincera-
mente, ci aspettavamo di vedere le classiche suore dietro le grate;
invece con immenso stupore ci hanno accolto direttamente con una
gioia e un calore davvero particolare. Avvolti da un silenzio di
pace, la madre superiore ci ha delineato l’immagine della suora di
clausura: chi è, cos’è, ecc…; ma soprattutto ha raccontato la sua
esperienza e il perché della sua scelta … Nella sua testimonianza,
ha fatto riferimento al fatto che oggi tutti noi giovani siamo contagiati
da questa febbre di consumismo; dai ritmi incalzanti di questa
società; tutti elementi che ci portano a non fermarci con noi stessi
a fare silenzio e ad ascoltare.

Per meglio spiegarci tutto questo, la madre superiora ha fatto
riferimento al film “ la Musica nel Cuore”. Ci ha fatto capire che,
appunto, dobbiamo ascoltare con il cuore, perché, se si ascolta con
il cuore, si può far tesoro dei doni che vengono dati; non ci si può
limitare al semplice sentire superficialmente. Non dobbiamo far
scivolare la vita su di noi, ma dobbiamo essere parte attiva della
nostra stessa vita, altrimenti essa non avrebbe significato di essere.
Dobbiamo metterci in gioco : La “Musica” è intorno a Noi, non
bisogna far altro che ascoltarla …

Quello che comunque ha colpito di più noi giovanissimi, è stata
la serenità e la felicità che suor Diana riusciva a trasmetterci,
sensazioni di pace di accoglienza di vero Amore; tutto ciò da la
forza e la speranza di andare avanti…

Marco Giannotta

Quando penso alle feste di Natale, mi viene in mente un’imma-
gine molto tipica per la Polonia, e cioè quel momento della cena
della vigilia, quando ci mettiamo a tavola, non appena la prima
stella è apparsa nel cielo. Il proverbio dice: “Paese che vai, usanza
che trovi…” Infatti, anche noi abbiamo le nostre tradizioni, con un
significato particolare: non mi riferisco soltanto ai dodici piatti
tipici che si servono per la cena, né al fatto stesso di cominciare a
festeggiare qualche ora prima della cosiddetta “Messa dei pastori”
celebrata a mezzanotte. Piuttosto, ci sono per me altri due momenti,
durante quella cena, che mi ricordano che “il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14), ossia che Dio si è
fatto uomo, che la Parola si è compiuta, che l’Amore si è fatto
carne, che non si tratta solo delle chiacchiere, bensì di qualcosa di
vero e concreto.

Quella sera, prima di iniziare la cena, prendiamo in mano un
tipo di pane fino fino, che somiglia all’ostia usata durante la Messa.
Con questo pane, preparato apposta una volta all’anno, tutti si
scambiano gli auguri, anche se non si tratta proprio di questo.
Infatti, questo pane, spezzato e condiviso, ha veramente il potere
di aiutare a rompere ogni muro innalzato nel corso dell’anno, ha
la forza di spingere a chiedere scusa e a perdonare, ad apprezzare
l’altro e a ringraziarlo, a guardarsi negli occhi e a dire la verità. In
questa occasione, alcune persone fanno dei lunghi discorsi, per altri
basta un abbraccio o uno sguardo diverso da tutti gli sguardi
indifferenti di ogni giorno. Pertanto, si può vedere che “il Verbo
si fa carne”, che Dio si fa presente in mezzo a noi e non ha soltanto
qualcosa da dire, ma prende pure l’iniziativa ed opera efficacemente.

C’è ancora un altro particolare di quella sera della vigilia di
Natale. Mentre apparecchiamo la tavola, prepariamo un posto in
più: per un ospite che potrebbe arrivare all’ultimo momento, per
uno che all’improvviso potrebbe bussare alla nostra porta e chiedere
un gesto di carità, per uno che sta lontano dalla famiglia e non può

andare a mangiare insieme con i suoi; infine c’è un pensiero per
tutti quelli che una volta si mettevano a tavola con noi, e che ora
non sono più su questa terra. Questo secondo gesto ricorda che, sì,
il Verbo si fece carne, ma anche tu devi fare lo stesso, ossia: il tuo
amare, il tuo sperare, il tuo credere non può restare al livello di
chiacchiere e prediche, ma si deve fare carne, devi cioè metterlo
in pratica.

Non è solo la nostalgia del mio paese che mi spinge a raccontare
tutto ciò. È piuttosto il desiderio affinché nella nostra vita “il Verbo
si faccia carne e venga ad abitare in mezzo a noi”, tutti i giorni, e
non solo in occasione delle feste, non soltanto quando teniamo in
casa l’albero di Natale e mangiamo il panettone. Credo che tutto
questo sia possibile, grazie a Gesù, Dio fatto uomo, che sa che cosa
voglia dire “umano”, poiché l’ha sperimentato tutto sulla propria
pelle. Credo che tutto ciò sia possibile nella vita di coppia, nella
famiglia, nelle amicizie, nelle vicinanze, al lavoro, a scuola, nella
parrocchia, nel quartiere, nonostante le difficoltà e le ferite, i
pregiudizi e gli scoraggiamenti. La tradizione di spezzare e condi-
videre il pane durante gli auguri o quella di lasciare un posto libero
a tavola ci può aiutare, ma non è indispensabile. In effetti, ciò che
importa davvero è che Dio continui a farsi uomo nella stalla del
nostro cuore, a volte così fredda e buia, che Egli renda veramente
“umani” anche me e te. Vorrei che questo ricordo ci aiutasse a
compiere almeno un gesto, un passo, piccolo, ma altrettanto concreto,
proprio lì dove ci sembra impossibile, scomodo o troppo esigente.
Non esiste un altro senso del Natale del Signore, tutto il resto sono
chiacchiere…

Con un abbraccio forte e con un ricordo in preghiera,

Przemek Kwiatkowski

Quando il Verbo si fa carne
Il Natale in Polonia nel ricordo di Padre Przemek
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Natale: è bello essere insieme e sentir fiorire dentro di noi tanta
disponibilità al bene.

E’ bello scambiarci gli auguri e dire grazie a tutti quelli che ci
confortano e ci edificano con la loro bontà. E’ bello parlare di pace,
di felicità. Ma la pace, la felicità, sono più fragili di una bolla di
sapone, sono più delicate di un fiocco di neve.

La cronaca quotidiana purtroppo ci presenta fatti di ferocia, di
aggressione, di violenza. Ci assale l’angoscia, tremiamo di paura,
ci terrorizza tutto il male che regna nel mondo.

In Te, Gesù, Dio stesso si è caricato delle nostre iniquità, dei
nostri misfatti. La pace ha bisogno del Salvatore. Siamo fiduciosi
anche dinanzi al dilagare del male.

Il Natale di Gesù è l’unica speranza presente nel mondo, è l’unica
luce che brilla tra le nostre tenebre. Noi, umanità, possediamo
soltanto la stella; siamo salvi solo se Dio viene tra noi.

Noi crediamo, e non siamo ingenui, che il bene vincerà; noi
crediamo che il giusto trionferà; noi crediamo che il povero erediterà
il regno dei cieli; noi crediamo che il mite, il misericordioso, il
perseguitato avranno una grande ricompensa nei cieli.

In questo Natale 2008 rinnoviamo l’atto di fede nel bene, partendo
da Betlemme.

Però Betlemme è un avvenimento di oltre 2000 anni fa. Oggi
dove possiamo incontrare il Salvatore nato a Betlemme?

Ecco la risposta della fede. Semplice e stupenda, umile e unica:
il mondo è come una grotta, è come una povera stalla; il nostro
benessere non toglie nulla alla miseria della vita umana.

Penso a coloro che in questo momento in tutto il mondo muoiono
di fame, a chi è solo in questo giorno, alle famiglie lacerate da

struggente nostalgia, ai popoli in guerra; penso ai bambini, ai malati,
alle vittime dell’egoismo, alla prepotenza e all’arroganza dei veri
Erodi e mi convinco sempre di più che il mondo è una immensa
stalla e solo Dio può trasformarlo in una Betlemme di fiducia e di
pace.

Il miracolo di Betlemme è tutto qui: una stalla diventa «paradiso»,
quando accoglie Dio. Ma Dio nasce soltanto quando l’egoismo è
vinto, quando il dialogo è aperto, quando l’umiltà diventa perdono,
quando la carità diventa servizio.

Allora, fratelli, inauguriamo una stagione di pace vera e duratura,
di carità fraterna, abbiamo stima del prossimo, portiamo i pesi gli
uni degli altri e sarà Natale ogni giorno.

Con Don Primo Mazzolari auguro che il mio, il tuo Natale sia
“dar da mangiare senza affamare nessuno, vestire senza denudare
nessuno, far vivere senza uccidere nessuno”.

Buon Natale amico mio: Non aver paura, Dio è con noi.
La Speranza è stata seminata in te.

Don Cosimo Rolli

Natale de guerra
Ammalappena che s'è fatto giorno
la prima luce è entrata ne la stalla

e er Bambinello s'è guardato intorno.
- Che freddo, mamma mia! Chi m'aripara?
Che freddo, mamma mia! Chi m'ariscalla?

- Fijo, la legna è diventata rara
e costa troppo cara pè compralla...

- E l'asinello mio dov'è finito?
- Trasporta la mitraja

sur campo de battaja: è requisito.
- Er bove? - Pure quello…

fu mannato ar macello.

- Ma li Re Maggi arriveno? - E' impossibbile
perchè nun c'è la stella che li guida;
la stella nun vò uscì: poco se fida

pè paura de quarche diriggibbile...-

Er Bambinello ha chiesto:- Indove stanno
tutti li campagnoli che l'antr'anno
portaveno la robba ne la grotta?

Nun c'è neppuro un sacco de polenta,
nemmanco una frocella de ricotta...

- Fijo, li campagnoli stanno in guerra,
tutti ar campo e combatteno. La mano

che seminava er grano
e che serviva pè vangà la terra

adesso viè addoprata unicamente per ammazzà la gente...

Guarda, laggiù, li lampi
de li bombardamenti!

Li senti, Dio ce scampi,
li quattrocentoventi

che spaccheno li campi?-

Ner dì così la Madre der Signore
s'è stretta er Fijo ar core

e s'è asciugata l'occhi cò le fasce.
Una lagrima amara pè chi nasce,
una lagrima dòrce pè chi more...

Trilussa

NATALE:Una stella diventa «paradiso» quando accoglie Dio
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TEA di Salvatore Matino sede: via G. Bruno, 22
Leverano (Le) tel. 0832 925167

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

sito internet: teatecnologie.it
e-mail: info@tecnologie.it

Le mie riflessioni sulla guerra
Ciao a tutti sono Alessia e vorrei parlare della guerra, di quante persone,
in guerra, possono ammalarsi oppure perdere qualche parte del corpo
come un braccio, una gamba… e nei casi peggiori la vista, l’udito o si
potrebbero rompere una parte del cervello, oppure il cervelletto e a quel
punto non possono più ragionare, o possono proprio morire.
Sono state salvate tante persone che sono state nutrite e  attaccate a un
macchinario per respirare, ma altrettante persone sono morte dissanguate
per la mancanza di ospedali, di medicinali… La guerra è una cosa
terribile, per noi che siamo in una zona dove non c’è, è facile dire: “la
guerra non è cosi terribile come sembra”.
Però proviamo a pensare alle persone che sono in guerra, allora sì che
ci possiamo render conto della gravità del fatto. Pensiamo se i nostri
cari fossero in guerra e se morissero, allora noi come ci sentiremmo?
Allora proviamo a ricordarci che in altri paesi stanno messi peggio di
noi, sia come soldi che come altre cose, e quindi preghiamo per loro,
per la loro salute e perchè finisca presto questa guerra. Possiamo dare
un piccolo aiuto anche noi impedendo di far scoppiare guerre, andando
sempre d’accordo tra di noi e facendo in modo che la pace trionfi.

Alessia  Mea (10 anni, 5^ elementare)
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M USICA
BLESSED CHILD OPERA IN CONCERTO

Band members are:

Paolo Messere: lead vocals, acoustic & electric guitars
Francesco Candia: guitars & keyboards

Michele Santoro: bass
Davide Fusco: drums

La Pro Loco di Veglie, in collaborazione con FromScratch
records continua il proprio viaggio tra le esperienze artistiche
contemporanee con la Rassegna Progetto Cultura, e presenta i
BLESSED CHILD OPERA in concerto il 9 gennaio presso la
struttura fieristica di via Salice, Veglie.

Blessed Child Opera nasce dalla volontà di Paolo Messere, già
cantante chitarrista della noise band Silken Barb e successivamente
chitarrista-tastierista della famosa band francese “Ulan Bator”,
con cui suona nei tre tour di promozione dell’album “Ego Echo”.

Dopo pochi mesi dalla loro formazione, i B.C.O. realizzano il
loro primo s/t album sotto la supervisione artistica di Amaury
Cambuzat degli Ulan Bator. L'album esce dopo poco tempo in
America per la LOUD DUST RECORDINGS/BMI e riceve
consensi entusiastici, le recensioni parlano di post folk ed altri
importanti riconoscimenti da parte della stampa specializzata italiana.

Nel Novembre 2004 esce “Looking After The Child” secondo
album per la band e il risultato è straordinario. Nell’album sono
presenti ospiti di rilievo che provengono dall’entourage della musica
classico-contemporanea: Marco Pezzenati – primo percussionista
–Giovanni Giugliano- contrabbasista- Fabio Centurioni – violon-
cellista – tutti facenti parte dell’Orchestra del Teatro S.Carlo di
Napoli, e il soprano Carmen D’Onofrio (ex cantante degli Argine).o

Dopo un ulteriore cambio di formazione che vede l'ingresso di
Davide Fusco alla batteria, (Trees, Sleepless, Idiot Boy) già presente
nel tour promozionale di Looking After The Child, Francesco Candia
(Trees) alla chitarra e Michele Santoro (RUA) al basso, la band si
prepara alla realizzazione del terzo album che vedrà la luce nel
Settembre 2006.

Nel frattempo è da annoverare la presenza dei B.C.O. in due
compilation significative dello stato attuale della scena indie italiana.
La prima caratterizzata da song dove bambini tra i 6 ei 12 anni
interpretano vocalmente le canzoni dei grandi, è lo “zecchino d’oro
dell’underground” licenziata dalla Snowdonia. La seconda è
“Song for another word” coproduzione Urtovox/Awfull Bliss. E’
una compilation doppia, che prevede lo scontro/incontro tra il
songwriting canadese con quello italiano.

Il terzo album dei B.C.O. seguirà le orme del precedente, con
un taglio forse più accessibile al vasto pubblico ma con un'attenzione
febbrile alla qualità. Ancora più presenti e con sorprese, saranno le
collaborazioni con i musicisti di quell’area classico / contemporanea
di cui si è parlato in precedenza.

Happy Ark il titolo
dello stesso, ha confermato
il valore della creatura
B.C.O. Rinnovati nella
formazione, i Blessed Child
Opera proseguono il loro
viaggio seguendo, almeno
in parte, la stessa strada
tracciata col precedente la-
voro. Nuovamente alle prese
con un pop raffinatissimo e
un po' demodé, con emo-
zionanti ballate e lontani
echi new-wave; rispetto al
vecchio album sono scom-
parsi i passaggi blueseg-
gianti e quelle deliziose
divagazioni country (sono
rimasti solo timidi accenni),
mentre si sono aggiunte
piccole dosi di elettronica,
ben centellinate. E soprat-
tutto sono ancora presenti quelle venature malinconiche – arricchite
da un ancora maggiore utilizzo di archi – che ci avevano fatto
innamorare di "Looking After The Child" e che sono il punto di
forza della musica dei Blessed Child Opera, capaci di sedurre e
avvolgere l'ascoltatore come una calda coperta in inverno.

E siamo giunti ai giorni nostri con il nuovo album dei Blessed
Child Opera intitolato "Soldiers and Faith". Uscito nell'Ottobre
2008, Soldati e fede è il titolo appropriato per il quarto album dei
Blessed Child Opera. Attraverso un'analisi immancabilmente e
drammaticamente poetica dell'animo umano, i B.C.O. tengono fede
alle loro visioni sempre in equilibrio tra cronismo cantautoriale e
pulsazioni a momenti maggiormente elettrici e psichedelici. Anche
in questo quarto lavoro i B.C.O. continuano le collaborazioni con
i musicisti del teatro S. Carlo di Napoli ed in particolar modo con
Fabio Centurione al violoncello e con musicisti di affine sensibilità
come Valentina Cidda cantante (nei Kiddy Car), pianista, attrice,
regista, scrittrice. In "Soldiers And Faith" gli episodi anche più
"pop" che hanno caratterizzato gli ultimi lavori sembrano brillare
di una luce senza tempo e conservano il tono confidenzialmente
sospeso che rende i brani dei B.C.O. una merce rara nel mercato
discografico nazionale ed internazionale e confermano ancora una
volta la loro posizione di band di riferimento del panorama indie-
folk rock.

9 GENNAIO ’09 - Struttura fieristica, via Salice, Veglie.
Orario: 21.30 - Ingresso gratuito.

Come tutti abbiamo potuto notare, la nostra Comunità, grazie
al contributo e alla generosità di tanti, ha finalmente dato inizio
alla copertura della cripta, che procede anche in maniera piuttosto
spedita.

Insieme al Consiglio Affari Economici della Parrocchia
abbiamo perciò ritenuto giusto approfittare di quest’occasione
per manifestare apertamente il nostro grazie a ciascuno di voi,
per la generosità con la quale avete, sino ad oggi, contribuito a
che si potesse dare avvio ai lavori.

Vi diamo qui un breve aggiornamento della situazione:
Il totale della spesa per la realizzazione dei locali di Ministero

Pastorale in costruzione -  Salone Parrocchiale adibito a Chiesa,
nove aule di catechismo e casa canonica – ammonta ad €
892.000,00 dei quali, per grazia del Signore, € 680.000,00 sono
finanziati con il contributo dell’8 x mille per mezzo della Confe-
renza Episcopale Italiana e il restante 25%, cioè € 212.000, deve
essere coperto dalla nostra Comunità.

Al momento, l’impegno profuso da tutti ha permesso il
raggiungimento della quota di € 65.300,00. Ringraziamo per
questo il Signore, anche se molto ancora resta da coprire. Confi-
diamo, perciò, nel vostro buon cuore e nella generosità che sempre

avete dimostrato.
Potete erogare il vostro contributo presso la Parrocchia del

SS. Rosario in vario modo: in forma libera, oppure attraverso un
contributo mensile (in forma di autotassazione volontaria) o
sponsorizzando singole parti dell’intervento.

Ringraziandovi in anticipo per quanto deciderete di fare a
sostegno della Comunità, porgiamo a voi tutti un augurio di pace
e gioia nel Signore, che con la Sua nascita dona salvezza e speranza
per il futuro delle nostre famiglie e Comunità.

don Fernando, don Cosimo, il Consiglio per gli Affari Eco-
nomici

Aggiornamenti sui lavori di copertura della cripta di via Isonzo
Stralcio degli auguri di Natale pervenuto alle famiglie della parrocchia SS. Rosario, con aggiornamento sui lavori in corso.
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Da Veglie
IL BANCO ALIMENTARE “SBANCA” ANCHE QUEST’AN-
NO: GRAZIE VEGLIE!!!
Anche se si trattava solo del secondo anno di presenza su Veglie,
la Colletta Alimentare ha riottenuto degli eccellenti risultati in
termini di raccolta di alimenti da destinare alle famiglie meno
abbienti. Grazie alla generosità dei vegliesi, il 29 novembre u.s.,
Giornata Nazionale del Banco Alimentare, presso i supermercati
Conad, Di Meglio via Madonna dei Greci, Dì per Dì ed Eurospin,
gli operatori della fondazione onlus, hanno raccolto 31 quintali di
alimenti. Quest’anno sono salite a 75 le famiglie bisognose vegliesi
aiutate dalla raccolta, grazie anche alle segnalazioni della gente che
ha capito l’importanza dell’iniziativa e la serietà ed onestà con cui
viene condotta.

SUCCESSO DI PARTECIPAZIONE PER LA “FANTASIA
D’OPERETTA”
Anche quest’anno nel periodo prenatalizio, l’Associazione Musicale
“Euterpe” ha offerto alla cittadinanza vegliese uno spettacolo di
alta qualità, che ha visto la partecipazione di un pubblico numeroso
e la presenza di illustri personaggi della scena politica e culturale
salentina. “Fantasia d’Operetta” è il titolo dello spettacolo lirico,
ideato e diretto dalla professoressa Silvia Mandurino su trama
inedita, offerto al pubblico il 14 dicembre scorso, a conclusione del
Master di Canto Lirico che la professoressa, insegnante presso il
Conservatorio “T. Schipa” di Lecce, ha tenuto per il terzo anno
consecutivo. Lo spettacolo ha visto la partecipazione straordinaria
del baritono Francesco Caiulo. Bella e varia la serata che ha vantato
tra gli ospiti in scena anche il coro della Chiesa Madre di Veglie,
diretto da Giuseppe Patera e noti artisti salentini che hanno esposto
le loro opere nella sala della Struttura Fieristica di via Salice, dove
si è svolto lo spettacolo.

GRANDE ENTUSIASMO E SUCCESSO PER IL MUSICAL
SU SAN FRANCESCO E IL RITORNO DEL PRESEPE VI-
VENTE A VEGLIE
La Compagnia Teatrale “Fratello Sole, Sorella Luna”, la Parrocchia
“SS. Giovanni Battista e Irene” e l’Associazione “World -
Organizzazione eventi” in collaborazione con il Centro “Giovani
della Terza Età” hanno messo in scena nel periodo natalizio, presso
il Convento dei Francescani, il musical “Dolce Sentire” sulla vita
di San Francesco d’Assisi, ideatore del primo Presepe. Grande
riscontro di pubblico per il musical e per il ritorno del presepe
vivente a Veglie.
A sette anni di distanza dalla precedente edizione, gli organizzatori
del musical hanno ridato vita alla rappresentazione vivente del
presepe, arricchita da una serie di iniziative parallele come: la
mostra di opere d’arte realizzate da artisti locali, il Musical “Dolce
sentire”e il Concorso di Presepi Artigianali. Inoltre i numerosi
visitatori hanno avuto l’opportunità di ammirare la Chiesa adiacente
al Convento francescano, da tempo chiusa per restauri e per la prima
volta aperta al pubblico: splendida cornice dentro la quale ha preso
posto il “Mistero del Natale”.

INIZIANO FINALMENTE I LAVORI DI COPERTURA DEL-
LA CRIPTA DI VIA ISONZO
Dopo lunghi anni di attese, finalmente sono iniziati, grazie al
contributo e alla generosità di tanti, i lavori di copertura della cripta
di via Isonzo, che procedono ora in maniera piuttosto spedita. I
nuovi locali comprendono: il Salone Parrocchiale adibito a Chiesa,
nove aule di catechismo e la casa canonica.

PROSSIMA L’APERTURA DELLA CIRCONVALLAZIONE
DI VEGLIE
Con un comunicato stampa, Lino Rollo, Coordinatore del Comitato
per il completamento della Circonvallazione, ha informato la

cittadinanza vegliese della prossima apertura della circonvallazione.
La Provincia di Lecce ha infatti comunicato che nel  mese di
dicembre 2008 è stato effettuato il collaudo statico del ponte e che
è stata approvata la perizia di variante per i lavori di messa in
sicurezza dei quattro angoli per il non accesso alla cava su cui passa
il ponte. “Tutto ciò vuol dire - conclude Lino Rollo nel suo comu-
nicato - che bisogna aspettare solo qualche mese ancora per il
completamento dei lavori prima di poter usufruire in pieno di
quest’opera così a lungo attesa e tanto importante non solo per la
cittadinanza Vegliese ma anche per quella del Nord Salento”.

Dal mondo
E’ ORA DI DIFFONDERE IL LAST MINUTE MARKET PER
SFAMARE I POVERI SENZA COSTI
Il Last Minute Market è un’iniziativa che permette di trasformare
in risorse e in pasti per i più bisognosi, gli alimenti in vendita presso
negozi, ipermercati e quant’altro, che per vari motivi andrebbero
buttati nella spazzatura producendo una quantità notevole di rifiuti.
Si tratta in pratica di cibo destinato inizialmente al consumo, ma
che viene eliminato dai negozi per piccoli difetti di imballaggio,
perché vicino alla data di scadenza, oppure perché legato a logiche
di consumi stagionali o eventi particolari.
Solo nel 2007, il Last Minute Market ha evitato oltre 280 tonnellate
di rifiuti, offrendo 505.000 pasti gratuiti ai più bisognosi, nutrendo
circa 2.200 persone, per un totale di 816.000 euro risparmiati dalle
associazioni di beneficenza.
I prodotti recuperati in Emilia Romagna da quattro ipermercati, sei
supermercati, otto piccoli esercizi commerciali e sette scuole sono
stati gratuitamente dati ad associazioni benefiche e hanno consentito
un notevole risparmio sull’acquisto e la preparazione di cibo.
Considerato che in Italia ogni giorno si buttano circa 4.000 tonnellate
di cibo, secondo le stime del professor Andrea Segre (fondatore del
progetto e docente alla Facoltà di Agraria di Bologna): "Se fossero
coinvolte nel progetto tutte le tipologie di vendita (cash & carry,
ipermercati, supermercati e piccolo dettaglio) e se l’iniziativa si
estendesse su scala nazionale, annualmente si potrebbero aiutare
620.500 persone al giorno (per i tre pasti quotidiani) per un totale
di 566 milioni di pasti".

ANCHE IL BURUNDI ABOLISCE LA PENA DI MORTE E
RICONOSCE IL REATO DI VIOLENZA SESSUALE
24 novembre 2008. Il Parlamento di Bujumbura (Burundi) con 90
voti a favore, 10 astenuti e nessuno contrario, ha approvato la nuova
legge penale che prevede l'abolizione della pena di morte (trasformata
in ergastolo), mette fine alla tortura e inserisce il reato di violenza
sessuale con pena massima di 20 anni. Dal 2005 al 2007 il numero
dei paesi che contemplano la pena di morte è sceso da 54 a 49.

NON E’ VERO CHE TUTTO VA PEGGIO!
In un’epoca come quella attuale, in cui tutto sembra andare in
rovina, esce in libreria un nuovo libro dal titolo: Non è vero che
tutto va peggio!” di Michele Dotti, nel quale si elencano una serie
di avvenimenti, di dati, di fatti che dimostrano come in alcuni settori
della vita, del mondo, le cose siano nettamente migliorate, grazie
all’impegno individuale e collettivo. Un libro che preferisce non
parlare del rumore dell’albero che cade, ma del silenzio della foresta
che cresce, contro quella che è l’informazione mediatica che ci
bombarda, che ci fa vedere soltanto gli aspetti negativi della vita,
della società, dell’economia, dell’ambiente, tralasciando di parlare
dei tanti passi avanti compiuti, che hanno permesso alla qualità
della nostra vita di migliorare, nonostante la sfiducia che ci circonda.
Un libro da leggere per recuperare fiducia, speranza, per non
abbandonare l’impegno individuale e sociale, nella consapevolezza
che la foresta lentamente, silenziosamente cresce e che bisogna
persevarare nell '  impegno perché continui a farlo.

a cura di Daniela Della Bona


